Pentolaccia

Vicenda, tematiche e personaggi

Pentolaccia appare per la prima volta su «Il Fanfulla della domenica» del 4 luglio 1880. Posta in chiusura nell’edizione del 1880, dalla ristampa del 1881 slitta in penultima pozione a seguito dell’aggiunta di Il come, il quando ed il perché. 
La tematica affrontata è nuovamente quella del dramma amoroso e della gelosia, in questo caso, però, caratterizzati anche da sottili risvolti umoristici. La vicenda, inoltre, rispetto a novelle analoghe, quali, per esempio, Jeli il Pastore, risulta meno approfondita, non mostra pressoché attenzione al percorso evolutivo del protagonista, Pentolaccia appunto, e giunge presto al tragico finale. Ma l’amore è nuovamente ritratto come una passione tragica e fatale. 

Vediamo ora una possibile divisione in sequenze:

SEQUENZA I: Introduzione, quasi totalmente espunta nella revisione di Tr4, connotata da numerose freddure e superficialità e che, di riflesso, diminuisce anche i pregi delle altre pagine del racconto. In questo caso, Verga effettua quello che, come vedremo più approfonditamente in seguito, Giovanni Cecchetti definisce un “mirabile esempio di condensazione, in cui l’artista è riuscito a imbevere di lirismo un passo svagato e disperso” (Giovanni Cecchetti, in Il testo di «Vita dei Campi» e le correzioni verghiane, contenuto in Il Verga Maggiore: sette studi, Firenze, Nuova Italia, 1968).

Segue una digressione sulla gelosia, con l’utilizzo di modi di dire tipici del parlato e del linguaggio contadino, spesso con ricorso a similitudini con il mondo animale. 

Viene spiegato, infine, il significato del soprannome “Pentolaccia”: l’utilizzo di un nomignolo, infatti, come accade molte altre volte nella raccolta, introduce il punto di vista della comunità (righe 20-26). 

SEQUENZA  II:  Il matrimonio di Pentolaccia e Venera, contro il volere della madre di lui. Pentolaccia non presta ascolto ai consigli materni e l’anziana donna è costretta a lasciare la casa. Vengono descritti i difficili rapporti famigliari e la morte della madre.

SEQUENZA III: Dicerie della gente sul comportamento di Venera. Cecità di Pentolaccia di fronte al tradimento della moglie. (“La gelosia non poteva entrargli in testa neanche a ficcarcela col cavicchio” r.65)

SEQUENZA IV: Presentazione del personaggio di don Liborio, medico del paese, socio di Pentolaccia (“Tenevano una chiusa a mezzeria”, r.68) e amante di Venera. Descrizione dei rapporti tra Pentolaccia e don Liborio, in una sorta di continuo e reciproco scambio di favori.

SEQUENZA V: Improvvisa rottura dei rapporti: a seguito delle continue dicerie, Pentolaccia si persuade del tradimento della moglie e si precipita dai campi al paese, trovando don Liborio sull’uscio di casa. Pentolaccia minaccia don Liborio, che pare incredulo di fronte all’improvvisa gelosia del compare “perché davvero non si poteva immaginare che a «Pentolaccia» saltasse in mente da un momento all’altro di essere geloso, dopo tanto tempo che aveva chiuso gli occhi” (rr.101-103).

Dopo aver intimato a don Liborio di non presentarsi mai più a casa sua, Pentolaccia minaccia anche la moglie, la quale inizia a sgridarlo e lo caccia di casa con una stanga, la stessa che ritroveremo nella sequenza finale. 

SEQUENZA VI: Pentolaccia ormai non riesce più a lavorare, perché tormentato dal tarlo della gelosia. Un sabato torna a casa senza i soldi della settimana: la moglie coglie il pretesto per strapazzarlo un’altra volta e cerca di mandarlo in piazza a comprare delle acciughe salate, ma lui si rifiuta di muoversi. Verga inserisce la figura della gallina nera, un tratto superstizioso e popolare, per annunciare l’imminente disgrazia. 

Riappare don Liborio, che, come al solito, si reca a casa dell’amico dopo le visite. Non appena Pentolaccia sente il passo del medico per la strada prende la stanga che la moglie aveva usato contro di lui e si apposta dietro l’uscio: quando don Liborio entra in casa viene colpito tra capo e collo e ucciso. 

Il finale della novella è secco e conciso: “Così fu che «Pentolaccia» andò a finire in galera” (r.142).

Vale forse la pena di spendere ancora qualche parola riguardo allo stile dei primi paragrafi della novella: non si tratta infatti dell’esposizione di un antefatto propiziatorio alla narrazione. Ciò che balza subito all’occhio è il tono (e l’interferenza) giustificante, per quanto, come si è visto, nascosto sotto una veste popolare, totalmente estraneo a quella che era ormai la poetica verghiana all’altezza del 1897. 

Dopo l’introduzione, infatti, il racconto torna ad essere affidato a un anonimo e collettivo narratore popolare, che spesso ricorre all’uso di proverbi, modi di dire e sentenze che rimandano a quello che potremmo definire una sorta di “buonsenso popolare”: alla riga 31 “I vecchi ne sanno più di noi, e bisogna ascoltarli pel nostro meglio”; alla riga 47 “Chi non rispetta i genitori fa il suo malanno e non fa buona fine”; alla riga 80 “…che il diavolo non è poi brutto come si dipinge”; alle righe 87-88 “quando mangi chiudi l’uscio, e quando parli guardati d’attorno”

Se in generale il testo è connotato da periodi brevi, rapidi e coordinati per asindeto, le righe 57 e seguenti offrono un passaggio tecnicamente interessante. Il passo, come sottolinea anche Russo, è connotato da degli imbrogli di sintassi, che stanno a indicare la padronanza ormai matura della propria lingua e del proprio stile da parte di Verga, tanto che si abbandona a delle acrobazie “di scrittore asintattico, e pur rigorosamente unitario”. Più precisamente, nel periodo preso in considerazione, si può notare come Verga sia riuscito a rendere l’irrequietezza che intercorre tra marito e moglie mutando soggetto ad ogni proposizione: tutto il discorso resterebbe disorganico se non fosse ricondotto e riaffermato dall’ultima proposizione, in cui il soggetto esplicito è la gelosia, che diventa soggetto ideale e fantastico di tutta la laboriosa giravolta.

Proprio la gelosia e la nascita del sospetto in un animo primitivo sono i temi principali della novella. In un confronto con Jeli il pastore, però, si nota come la credulità di Pentolaccia sia presentata non con quel pathos idillico o rammarico umano, ma piuttosto con un motteggiare allegro al quale pare partecipare lo stesso autore. Pentolaccia può essere visto come uno Jeli a cui però non va la simpatia dell’autore e tutta la vicenda è narrata con maggiore superficialità. Prendendo in esame, ad esempio, le righe 20 e seguenti, si parla delle corna: si tratta, come nota ancora Luigi Russo, di una “grossolana facezia”, estranea al Verga “cristiano e aristocratico”, come una nota stonata (e non per niente, poi eliminata). 

Anche la chiusura è incisiva: Pentolaccia uccide quando il suo dubbio è ormai diventato triste ed esplosiva certezza, ma senza lo stupore doloroso che aveva caratterizzato l’atto omicida di Jeli, appunto senza poesia e senza pathos: il gesto appare quasi come scatenato da una molla meccanica.  

Nella nostra analisi ci è parso inoltre utile rilevare alcuni tratti particolari che sembrano ancora mettere in contatto la vicenda di Jeli e quella di Pentolaccia. 

Innanzitutto, il trattamento che Verga riserva all’uomo tradito è molto simile: nel descrivere la gelosia, paragonata al mal di denti, alle righe 23 e seguenti leggiamo “….lui ci masticava così bene che aveva messo su pancia”. Lo stesso viene detto anche di Jeli, alle righe 860-861, “Jeli invece ci viveva beato e contento nel vituperio e s’ingrassava come un maiale”.

Anche la difficoltà incontrata dai due personaggi nel comprendere il tradimento mostra delle affinità: se a Pentolaccia “la gelosia non poteva entrargli in testa neanche a ficcarcela col cavicchio” (r.65), di Jeli Verga dice che “non lo capiva quello che vuol dire becco, e non sapeva cosa fosse la gelosia; ogni cosa nuova stentava a entrargli in capo”.

Pur con molte distinzioni, i due finali sembrano essere accomunati da un richiamo al sacrificio: se Jeli uccide Alfonso come un capretto, Pentolaccia ammazza don Liborio “come un bue”. 

Come già evidenziato, in questa novella è il dramma umano a farla da padrone: il paesaggio siciliano è del tutto taciuto, per nulla descritto, rimane uno sfondo agreste e paesano piuttosto indistinto, vissuto nel sentimento. Nessun particolare visivo disturba il lettore, salvo pochissime eccezioni: unici riferimenti spaziali sono i campi in cui lavora Pentolaccia e la strada percorsa da don Liborio, mentre i riferimenti temporali indicano esclusivamente come il tragico epilogo si consumi in una sera di sabato. 

Allo stesso modo, anche le annotazioni cromatiche sono pressoché inesistenti: Venera viene descritta “bianca e rossa come una mela”(r.74) e a Pentolaccia, ormai in preda alla gelosia, “fin l’erba e i sassi gli sembravano rossi al pari del sangue” (rr. 95-96), con un’evidente riferimento al delitto della scena conclusiva.  

A proposito della centralità del sentimento umano, può essere interessante, in conclusione, esaminare come venga giocato questo triangolo amoroso.

Sinteticamente, la situazione dei tre “vertici” è la seguente:

Don Liborio è il personaggio dominante sul piano affettivo e socio economico, che assume la funzione risolutiva nell’intreccio (qui, forse, meno marcatamente rispetto ad altre novelle) con un’azione o un gesto apparentemente insignificanti, ma dall’alto valore simbolico. In questo caso si potrebbe pensare ai continui favori che don Liborio concede a Venera.

Venera è invece il personaggio di relazione o di raccordo, centro dell’intreccio. Venera, a differenza di altri personaggi femminili di Vita dei Campi, compie una scelta libera. Si tratta comunque del personaggio più ambiguo nel triangolo, perché si trova in posizione media o subordinata, e, essendo donna, senza alcuna rilevanza economica e sociale. Venera, come Mara, è un personaggio “forte”, che, attraverso la sua libera scelta, tenta la scalata sociale, ricorrendo anche alla trasgressione sessuale.

Pentolaccia è invece il personaggio dominato, vittima e vinto, meno rilevato economicamente e socialmente, che vive autenticamente il sentimento amoroso. Come Jeli, Pentolaccia è, seppur più meccanicamente, attivo nel ripristinare il codice dell’onore attraverso il gesto omicida. 

L’inferiorità di Pentolaccia, in ultima analisi, è quasi portata alla bestialità, con un continuo ricorso a similitudini animali: la gente lo chiama “becco” e lo paragona a un maiale (rr.92-93), alla riga 113 è paragonato a “un bue che ha la mosca al naso” e nel pieno della gelosia “aveva una faccia da basilisco” (r.118).

Analisi variantistica
L’apparato delle varianti è diviso in due fasce, quella genetica che confronta l’edizione Treves 1880 e l’autografo e quella evolutiva che mostra i cambiamenti apportati nel passaggio da Treves 1880 a Treves 1897, che in questa novella riguardano anche la struttura.

1) Nella fascia genetica sono individuabili le seguenti tipologie di varianti:

varianti grafiche che mostrano l’eliminazione di forme arcaiche

 es. r.8 aia ] aja   r.71 notaio ] notajo   r.93 maiale ] majale   r.138 caldaia ] caldaja

varianti interpuntive, nel passaggio dall’autografo a Tr1 si nota l’aggiunta di segni interpuntivi e la sostituzione di quelli già presenti con altri indicanti una pausa maggiore

es. r.24 canonico; ] canonico, e

     r.34 tugurio; ] tugurio,

     r.131 Pentolaccia, ] Pentolaccia

     r.139 stanga, ] stanga

     r.140-1 medico, ] medico

varianti lessicali

es. r. 15 spennacchiano ] azzuffano

il verbo è sostituito con un altro più specifico in riferimento al combattimento dei galli

     r. 49 accordato ] fatto   r. 68 tenevano ] avevano   r. 136 appostò ] su mise

verbi generici come fare, avere e mettere sono sostituiti con altri più specifici

     r. 137-138 una bracciata ] un po’

analogamente un’espressione generica è sostituita con una più specifica

     r. 54 nomaccio ] nome

il sostantivo nome è sostituito dal suo dispregiativo più adeguato per indicare come veniva chiamato Pentolaccia.

     r. 136 troppo ] soverchio

eliminazione di un arcaismo e uso di un termine più corrente

Di alcune forme verbali in Tr1 la forma arcaica è eliminata ad es. r. 116 piaceva ] piacea   mentre di altre la forma arcaica viene preferita es. r. 20 vegga ] veda   r. 133 venia ] veniva

In Tr1 vi sono esempi di elisione di alcuni infiniti verbali es. r. 11 lasciar] lasciare   r. 29-30 star la ] stare     r. 35 udir ] su udire     r. 114 veder ] vedere     

Rielaborazioni e aggiunte mostrano il lavoro di Verga sull’autografo

es. alle righe 72-81 il periodo è stato riscritto due volte prima di essere nella forma in cui compare in Tr 1: si nota che dalla seconda versione dell’autografo è specificato ciò che Pentolaccia aveva come compenso per le mansioni svolte per don Liborio. In Tr1 si legge:

gli spaccava la legna per la cucina, gli pigiava l’uva nel palmento; a lui in cambio non gli mancava nulla, né il grano nel graticcio, né il vino nella botte, né l’olio nell’orciuolo; sua moglie bianca e rossa come una mela, sfoggiava scarpe nuove e fazzoletti di seta; don Liborio non gli faceva pagar le sue visite, e gli aveva battezzato anche un bambino. Insomma facevano una cosa sola…

aggiunte      es. r.1- 6 Giacchè facciamo come se fossimo al cosmorama, quando c’è la festa nel paese, che si mette l’occhio al vetro, e si vedono passare ad uno ad uno Garibaldi e Vittorio Emanuele, adesso viene «Pentolaccia» ch’è un bello originale anche lui, e ci fa bella figura fra tanti matti che hanno avuto il giudizio nelle calcagna, e hanno fatto tutto il contrario di quel che suol fare un cristiano il quale voglia mangiarsi il suo pane in santa pace.

Il primo paragrafo, che introduce il protagonista, è stato aggiunto nel margine superiore dell’autografo.

Aggiunte nell’interlinea:

     r.8- 9   dopo colezione; 

     r. 22   allorchè spuntano

     r. 25   tutti i giorni

     r. 29   poveretta,

     r. 119   ed era sabato

     r. 134   pel caldo

     r. 136   egli

Nell’interlinea sono state aggiunte una o più parole che forniscono ulteriori specificazioni e sottolineano alcune parti.

In Tr1 vi sono parole che mancano nell’autografo e che hanno valore rafforzativo:

     r. 70   sua parola in 

     r. 117   più

     r. 129   sua

2) L’apparato evolutivo mostra interventi rilevanti dell’autore sul testo.

Intere porzioni della novella sono state riscritte:

i primi tre paragrafi di Tr1 (r.1-27) sono stati ridotti a uno solo in Tr4 mediante un’operazione di condensazione con cui Verga ha scritto la nuova stesura della parte iniziale della novella mantenendo le informazioni rilevanti ai fini della narrazione ed eliminando le parti che rallentavano il discorso senza aggiungere nulla di rilevante

Giacchè facciamo come se fossimo al cosmorama, quando c’è la festa nel paese, che si mette l’occhio al vetro, e si vedono passare ad uno ad uno Garibaldi e Vittorio Emanuele, adesso viene «Pentolaccia» ch’è un bello originale anche lui, e ci fa bella figura fra tanti matti che hanno avuto il giudizio nelle calcagna, e hanno fatto tutto il contrario di quel che suol fare un cristiano il quale voglia mangiarsi il suo pane in santa pace.

Ora se si ha a fare l’esame di coscienza a tutti coloro che hanno avuto il bel gusto di far parlare di sé, nel’aia, nell’ora delle chiacchiere, dopo colezione; e si deve fare come fa il fattore il sabato sera che dice a questo: -Cosa ti viene per le tue giornate?- e a quell’altro: -Tu che hai fatto nella settimana?-non si può lasciar «Pentolaccia» senza dirgli il fatto suo, un brutto fatto in verità, ché gli avevano messo quel bel nomignolo per la brutta cosa che sapete.

Già si sa che la gelosia è un difetto che l’abbiamo tutti, chi più chi meno, e per questo i galletti si spennacchiano fra di loro prima ancora di mettere la cresta, e i muli sparano calci nella stalla. Ma quando uno non ha mai avuto questo vizio, e ha chinato sempre il capo in santa pace, che sant’Isidoro ce ne scampi, non si sa capire come abbia a infuriare tutt’a un tratto, al pari di un toro nel mese di luglio, e faccia cose da matto, come uno che non ci vegga più dagli occhi pel mal di denti, che dànno un martoro da far perdere la ragione allorché spuntano, ma dopo non dànno più noia, e servono a masticare il pane; e lui ci masticava così bene che aveva messo pancia, come un galantuomo , e pareva un canonico; per questo la gente lo chiamava «Pentolaccia» perché ci aveva la pentola al fuoco tutti i giorni, ché gliela manteneva sua moglie Venera con don Liborio.

Questa parte introduttiva era un quinto di tutto Pentolaccia, perciò causava grande squilibrio e rendeva la novella meno scorrevole. Il Verga se ne accorse e decise di condensarla al massimo e ridurla all’essenziale. Riunendo e rielaborando le parti più significative, nell’ed. Treves 1897 l’inizio della novella risulta così:

Adesso viene la volta di «Pentolaccia» ch’è un bell’originale anche lui, e ci fa la sua figura fra tante bestie che sono alla fiera, e ognuno passando dice la sua. Lui quel nomaccio se lo meritava proprio, ché aveva la pentola piena tutti i giorni, prima Dio e sua moglie, e mangiava e beveva alla barba di compare don Liborio, meglio di un re di corona.

Uno che non abbia mai avuto il viziaccio della gelosia, e ha chinato sempre il capo in santa pace, che Santo Isidoro ce ne scampi e liberi, se gli salta poi il ghiribizzo di fare il matto, la galera gli sta bene.

Siamo di fronte ad un esempio notevole di condensazione, in cui l’artista ha reso lirico un passo svagato e disperso. La nuova versione della parte introduttiva s’intona perfettamente al racconto. Il secondo paragrafo che risultava inutile e fuori luogo è scomparso; Verga ne ha conservato solo la spiegazione del nomignolo («gli avevano messo quel bel nomignolo per la brutta cosa che sapete»), trasformandola però in qualcosa di più definitivo («lui quel nomaccio se lo meritava proprio»); e l’ha fatta seguire dal commento che si trovava alla fine del terzo paragrafo, riscritto però con l’umorismo amaro delle sue grandi opere: «mangiava e beveva alla barba di compare don Liborio, meglio di un re di corona», poche parole, ma così vive e immediate che sembrano essere state pronunciate dagli spettatori della vicenda.

Nel primo paragrafo ha soppresso il «cosmorama» e ciò che seguiva, forse ritenendo che distraesse l’attenzione del lettore e diminuisse il pathos del racconto, ed ha cambiato qualche espressione: «fra tanti matti che hanno il giudizio nelle calcagna» ( poco naturale per i personaggi del mondo siciliano) viene sostituito con l’immagine di qualità più comune «fra tante bestie che sono alle fiera». Il terzo paragrafo si riduce a poche righe d’intonazione popolare e parlata. In questo modo il Verga ha raggiunto un grande equilibrio strutturale e linguistico senza che la narrazione ne risentisse. La nuova stesura è essenziale, più compatta e più suggestiva.

Un’altra riscrittura Verga l’ha operata alle righe 58-68: nella prima redazione si assisteva ad una rassegna esplicativa che tentava di riferire a moventi precisi la non-gelosia del protagonista:

O fosse che per la maledizione della madre la Venera gli era cascata dal cuore, e non ci pensasse più; o perché standosene in campagna tutto l’anno a lavorare, e non vedendola altro che il sabato sera, ella si era fatta sgarbata e disamorevole col marito ed egli avesse finito di volergli bene; e quando una cosa non ci piace più, ci sembra che non debba premere nemmeno agli altri, e non ce ne importa più nulla che sia di questo o di quell’altro; insomma la gelosia non poteva entrargli in testa neanche a ficcarcela col cavicchio, e avrebbe continuato per cent’anni ad andare lui stesso, quando ce lo mandava la moglie, a chiamare il medico, il quale era don Liborio.

Nel testo del ’97 il brano è ritrascritto per intero:

A che giova guastarsi il sangue? C’era la pace, la provvidenza in casa, la salute per giunta, ché compare don Liborio era anche medico; che si voleva d’altro, santo Iddio?

Alla serie delle precedenti supposizioni subentrano dei dati di fatto concreti, si registrano delle circostanze e non si rintracciano gli agenti esterni che possono aver inciso sullo stato psicologico del personaggio. Cambia il punto di vista che, abbandonate le motivazioni di natura ideale e sentimentale, si muove in una dimensione pratico-utilitaristica.

Altri esempi di varianti evolutive:

r. 29   Invano sua madre, poveretta, gli andava dicendo ] Inutile sua madre, poveretta, gli dicesse

r. 39-40   fra moglie e marito succedeva anche una quistione ogni volta che doveva pagarsi la mesata del tugurio ] fra marito e moglie erano anche liti e questioni, ogni volta che doveva pagarsi la mesata di quel tugurio

Queste due varianti evolutive mostrano un progressivo allontanamento da stilemi ancora letterariamente ufficiali e l’adozione di un linguaggio più colloquiale.

r. 47   Chi non rispetta i genitori fa il suo malanno e non fa buona fine ] Chi non rispetta i genitori fa il suo malanno e la brutta fine

La nuova stesura è modellata sull’elementare essenzialità del dettato proverbiale che si assimila direttamente alle forme più varie dell’espressionismo dialettale.

r. 36-37   suocera e nuora insieme ci stanno proprio come due mule selvaggie alla stessa mangiatoia ] suocera e nuora insieme ci stanno come cani e gatti

In Tr4 è usata una similitudine più semplice e rapida rispetto a quella di Tr1 per indicare la difficile convivenza tra nuora e suocera.
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